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Lapossibilitàdi utilizzare
laforma societariaper
l’eserciziodell’attività

professionaleapre
indubbiamenteunoscenario
del tutto nuovorispetto
aldivieto cheèstato vigente
nelnostroordinamentoper
72anni,dal 1939a oggi.
Lanovitàprincipalerisiede
evidentementenel fatto
chesarà possibilerendere
il servizioprofessionale
construtture di proprietà
disoggettinonprofessionisti,
iqualipotranno investire
capitalimirandoaldividendo
derivantedall’attività
professionalesvolta
daisoci professionisti (odai
«professionistidipendenti»
dellaStp, sempreche gli
ordinamentiprofessionali
consentanoa un
professionistadi essere
«dipendentenonsocio»
diunasocietàprofessionale).

Èchiaroche questo
scenariononè immaginabile
a livello di strutture
professionalidi piccole
dimensioni:che queste
possanoesseregestite
in formasocietariaoche
sicontinuia gestirle nella
formadellostudio associato,
probabilmentepoco importa.
Anzi,come dimostratonegli
articolidi questapagina,
èpresumibile che lo studio
associatocontinueràa essere
laforma preferita,per lasua
semplicità, leggerezza
eflessibilità.

Ragionandoa livello di
grandidimensioni, invece,
l’organizzazionedelle
professioni insensosocietario
potrebberappresentare
unasvolta epocale:daun lato,
igrandistudi, che sono
strutturecostosissime,ma che
spessodistribuisconoanche
unanotevole remunerazione
ai loroprofessionisti "di
maggioranza",potrebbero
addiritturapensare a una
qualcheformadi quotazione.

D’altro lato,ed èqui
probabilmente il vero
problema, l’apertura del
sistemaprofessionaleal
capitalenonprofessionale
potrebbecomportare la
creazionedi veriepropri
franchisingdella libera
professione,conrelativa
venditadei servizi
professionali innegozi su
stradaoin centricommerciali
oaddiritturamediantecorner
neisupermercati.Ed èchiaro
chequinonsarà tantola forma
societariaa fardiscutere,
quanto il«decoro» della
professionealcospettodi
banchidi frutta,di scaffali
didetersiviedi surgelatori
dipesce: leregole
deontologicheriusciranno
afareargine rispetto
aquestapossibile deriva?
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Cade un divieto
Abrogatoun«blocco»ormai
assolutamentedatatoneltempo,
l’attivitàprofessionaleapre
atutteleformesocietarieeaisoci
dicapitale.Laleggeammette
lesocietàmultiprofessionali
purcondiversinodidasciogliere

PRO E CONTRO

L’ANALISI

La legge di stabilità abroga
la vecchia legge 1815/1939 e cioè
l’obbligo all’esercizio associato
della professione nella forma
dello studio associato e il divie-
to di adottare la forma societa-
ria. Ciò non significa, però, che
venga meno la possibilità per i
professionisti di continuare ad
aggregarsi in studi associati. Si
ponecosì ilproblemadi sceglie-
requalesialaformaorganizzati-
va più opportuna nel caso con-
creto. Anzi, è da presumere che,
almeno in un primo periodo,
non ci sarà la corsa a costituire
società professionali perché gli
studi associati sono strutture
moltopiù"leggere",concosti in-
feriorie flessibili. Adesempio:

a) non c’è necessità di un for-
male atto costitutivo né di una
sua iscrizione nel Registro im-
prese(lascritturaprivataauten-
ticata serve solo per ripartire gli
utili in misura diversa da una lo-
rodivisioneper teste);

b) la nomina di organi ammi-
nistrativiodicontrolloèunane-
cessità (di fatto, non di diritto)
negli studi di dimensioni mag-
giori,altrimenti se nefa ameno;

c) gli studi associati non han-
no bisogno, come le Srl e le Spa,
di dotazioni patrimoniali mini-
me, sia in sede di costituzione
siadurante la loro esistenza;

d) l’ingressoel’uscitadei"so-
ci" sono eventi privi di formali-
smi così come non vi sono for-
malità per le eventuali "elezio-
ni"dicaricheinterne,neglistudi
piùgrandi;

e) nonvisonolimitialladistri-
buzione infrannuale di acconti
diutili;

f) non vi sono obblighi di re-
dazione di bilanci né di un loro
deposito al Registro imprese
(anzi, la pubblicità dei ricavi
che deriverebbe dall’obbligo
di deposito del bilancio non a
tutti farebbepiacere).

Il fisco

C’è poi il nodo tributario, su cui
lanuovaleggeècompletamente
silenziosa: dovrà essere tempe-
stivamente chiarito che le varie
forme associative dell’attività
professionale non potranno far-
si concorrenza sotto il profilo
della loro convenienza fiscale e
che quindi le modalità di deter-

minazionedelredditoprofessio-
naleconseguitodaunostudioas-
sociato (e la conseguente tassa-
zione dell’utile d’esercizio) so-
noidenticheaquelledelreddito
conseguitodaunaSrlprofessio-
nale.C’ègiàunprecedente,eba-
stasfruttarlo:è la risoluzione118
del28maggio2003,chequalifica-
va come reddito di lavoro auto-
nomo, da determinare quindi
con il principio di cassa, quello
conseguito dalla società tra av-
vocatidicuial Dlgs96/2001.

L’evoluzionedella forma

La possibilità di esercitare la li-
beraprofessioneinformasocie-
taria pone il problema dell’evo-
luzione in forma societaria
dell’attività professionale già
esercitata in forma individuale
oin forma distudioassociato.

A parte il caso della cessione
dello studio professionale a
una società (operazione sulla
qualenonvidovrebberoessere
dubbi: si veda la Cassazione
2860/2010), per passare da stu-
dio associato a società si può
pensare anzitutto a una opera-
zionedi trasformazione,macon

la necessità di dover equiparare
lo studio associato a una società
semplice (si veda ad esempio la
Cassazione nella sentenza
16500/2004).Più in salitapare la
strada della trasformazione ete-
rogenea progressiva (da ente
nonsocietarioasocietàdicapita-
li) perché l’articolo 2500-octies
del Codice civile prevede come
possibile punto di partenza solo
«iconsorzi, lesocietàconsortili,
le comunioni d’azienda, le asso-
ciazioni riconosciute e le fonda-
zioni», e quindi (sempre che si
trattidiunaelencazioneesausti-
va)un perimetro nelquale le as-
sociazioni professionali non sa-
rebberocomprese.

Sipuòpoipensareaunconfe-
rimento dello studio individua-
leo dellostudioassociato inuna
società, con l’esito che il profes-
sionistasingolooisocidellostu-
dio associato divengono soci
della Stp conferitaria. Questa
operazione, civilisticamente un
po’ dubbia, ha però di recente
avutounavallo fiscale:nella cir-
colare delle Entrate 8/E/2009
(risposta 1.3) e nella risoluzione
177/E del 2009 l’Agenzia ha det-
tato le condizioni in presenza
dellequalinonsiformainquesti
casi alcuna plusvalenza fiscal-
menterilevante.
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Legge di stabilità
I PROFESSIONISTI

Gli effetti. Costi e adempimenti a confronto

Nuovi Ordini. Tutti i dubbi su strumenti e tempi di realizzo

Vantaggio competitivo
Gliattualistudiassociatisono
strutturemoltopiù"leggere"
eflessibili,concostiinferiori.
Laburocraziaèmoltominore:non
servonoattocostitituivo,capitale
minimoenominadegliorgani
amministrativiedicontrollo

Le categorie: sbagliato un Dpr per la riforma

DallaBorsa
al supermarket
lapartita
del«decoro»
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MAGGIORI
POSSIBILITÀ
DI SCELTA

A CURA DI

Angelo Busani
Emanuele Lucchini Guastalla

Dal 1˚gennaio2012,datadi
entrata in vigore della legge di
stabilità, potranno essere co-
stituitelesocietàtraprofessio-
nisti (Stp) oppure le società
già esistenti, che abbiano ov-
viamente un oggetto diverso
da quello professionale, po-
tranno essere trasformate in
Stpconoggettoprofessionale.

Le Stp potranno indifferen-
temente essere società di per-
sone, società di capitali e so-
cietà cooperative: è previsto
che esse evidenzino la loro
particolare natura rispetto al-
le società "normali" apponen-
do, nella ragione sociale,
l’espressione«societàtrapro-
fessionisti»: avremo quindi,
ad esempio, la «Alfa società
per azioni tra professionisti».
Dallasceltadeltiposocialede-
riva ovviamente l’applicazio-
ne delle regole relative a cia-
scun tipo: ad esempio, le nor-
me in tema di responsabilità
patrimoniale dei soci, di dota-
zione patrimoniale minima,
distrutturazioneorganicadel-
la società, eccetera.

Anche la società semplice
potrà dunque essere "usata"
come Stp: anzi, se si prescelga
lasocietà dipersone comefor-
ma organizzativa della società
professionale, indubbiamente
la società semplice appare una
forma assai idonea, per la sua
intrinsecanaturanoncommer-
ciale, dovendo la Stp avere co-
me oggetto «l’esercizio in via
esclusiva dell’attività profes-
sionaledaparte deisoci».

Se si sceglie di organizzare
l’attività professionale con

una società commerciale c’è
poi ilproblemadellasuasotto-
ponibilitào menoa fallimento:
nel silenzio della legge, è dub-
bioseprevalgalanaturaogget-
tivamente commerciale della
formasocietariaoppure,come
pare, la natura intrinsecamen-
tenoncommercialedell'’attivi-
tàprofessionale esercitata.

I soci della Stp – indicati in
dettaglio nel grafico qui a de-
stra) in sintesi possono essere:
a) professionisti iscritti a ordi-
ni,albiecollegi;b)professioni-
sti di Stati Ue; c) soggetti non
professionisti «soltanto per

prestazioni tecniche»; d) sog-
getti non professionisti che di-
ventano soci della Stp «per fi-
nalità di investimento»: cioè i
soci di capitale. La legge tace
sulla ripartizione del capitale
traprofessionistienon:equin-
di si potrà avere una Stp con
professionistial90%enonpro-
fessionistial 10%,eviceversa.

Nella nuova legge nulla è
dettonemmenosulpuntodel-
la composizione degli organi:
e quindi è ipotizzabile, ad
esempio,che in unasocietà in
accomandita semplice tra
professionisti,l’accomandata-
rio sia un non professionista,
così come un consiglio di am-
ministrazione di una Spapro-
fessionalepotràessere, intut-

to o in parte, composto da
non professionisti.

La legge ammette le società
multiprofessionali:restadaca-
pire se gli ordinamenti profes-
sionalicheoggiimpongonoin-
compatibilità tra una profes-
sione e l’altra resisteranno ri-
spettoallospaziodi libertàche
indubbiamente deriva da que-
sta nuova normativa. Il nodo
dovrà essere sciolto con un re-
golamento del ministro dello
Sviluppo economico, il quale
dovrà anche disporre norme
in tema di iscrizione delle Stp
neglialbiprofessionalinonché
diapplicazionealleStpdelpro-
cedimentodisciplinare incaso
diviolazioni deontologiche.

Vieneinoltreespressamen-
te disposta dalla nuova disci-
plinal’incompatibilitàcon«la
partecipazione ad altra socie-
tà tra professionisti»: si tratta
sicuramente del divieto per il
professionista di partecipare
aunapluralitàdiStp;manonè
chiaro se la presenza in una
pluralitàdiStpsia inibitapure
ai soci non professionisti, co-
mepare dicapiredal fatto che
la legge non fa distinzioni su
questopunto.

La legge disciplina infine
l’esecuzione dell’incarico pro-
fessionale conferito alla socie-
tàprofessionale:essovasvolto
solo dal socio professionista
designato dal cliente; in man-
canza di questa designazione,
lasceltadelprofessionistaèef-
fettuatadallasocietàedevees-
sere comunicata per iscritto al
cliente. Ma sul punto la legge
preannuncia un regolamento
attuativodelministrodelloSvi-
luppoeconomico.
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Laura Cavestri
Riformare gli Ordini con

un Dpr – che dovrebbe imporre
la formazione continua dei pro-
fessionisti, l’assicurazione ob-
bligatoriaeunprocedimentodi-
sciplinare terzo – potrebbe, se-
condo gli Albi, rivelarsi un boo-
merang. Anche la scadenza per
adeguare, con Dpr, gli ordina-
menti ai principi della manovra
estiva – Dl 138, legge 148/2011 –
non è, secondo gli Ordini, del
tuttopacifica.

Dopo il varo parlamentare
della legge di stabilità i profes-
sionisti si interrogano su tempi
e modi per convertire le norme
su formazione e assicurazione
obbligatoria, disciplina ed equo

compensoinpratichevincolan-
tipergli iscritti.

L’articolo4-septiesdellaleg-
ge di stabilità – oltre a elimina-
reil riferimentoaltariffarioco-
meparametroperdeterminare
le parcelle e a disciplinare la
nuova forma di società tra pro-
fessionisti – afferma che gli or-
dinamenti dovranno essere ri-
formati entro 12 mesi per rece-

pire i principi della manovra di
ferragosto. Lo strumento sarà
undecretodel presidentedella
Repubblica

«Le professioni – ha spiegato
Marina Calderone, presidente
delConsiglionazionaledeicon-
sulenti del lavoro – sono mate-
ria concorrente tra Stato e Re-
gioni, in base all’articolo 117 del-
la Costituzione. Per questo, il
Dpr rischia di essere un veicolo
giuridicamente inadeguato».

«Lo strumento migliore sa-
rebbeildecretolegislativo–sot-
tolineaLeopoldoFreyrie,presi-
dentedegliarchitetti–perchéri-
spetta la competenza concor-
rente centro-periferia. Inoltre,
seunacategoriadecidediarmo-

nizzare un aspetto del proprio
ordinamento non strettamente
contenuto nei principi revisio-
nati con il Dl 138/2011, il decreto
legislativo consente più "flessi-
bilità",mentreconilDprsivasu-
bito fuori delega e si rischia il
contenzioso».

All’obiezionedegliOrdinisul-
lo strumento legislativo, il nuo-
vo Governo dovrà dunque dare
risposta e si vedrà se conferme-
ràcheilDpr–secondol’articolo
17, comma 2 della legge
400/1988 – può intervenire su
normedi rangoprimario.

Inoltre, c’è il fattore-tempo.
Poiché il comma 1 dell’articolo
4-septies innesta una correzio-
ne sull’articolo 3, comma 5 della

manovra di ferragosto, i 12 mesi
non ripartono dal 1˚ gennaio
2012, ovvero dalla data di entra-
tainvigoredellaleggedistabili-
tà, ma dal 13 agosto scorso. Se il
regolamentononfosseapprova-
to nei tempi previsti? «Sembre-
rebbe trattarsi – ha concluso
Calderone–diunadelegaatem-
po.Sescade il tempo, il rischioè
chescadaanchel’obbligoforma-
lediadeguarsi».

Per i consumatori, la riforma
èunpassoimportantenelridur-
re l’asimmetria informativa tra
cliente e professionista, ma non
risolvetutti i problemi.

Per Silvia Castronovo, di Al-
troconsumo, «è importante
aver sancito che le parcelle so-

no pattuite per iscritto libera-
mente e che nessun tariffario
può costituire una moral sua-
sionanonandaresottoaunacer-
tasoglia».Sullesocietà ilparere
ècontroverso.ProsegueCastro-
novi: «Società di capitali per
renderle competitive anche sul
fronte dei prezzi e dell’offerta
dei servizi erano auspicabili.
Un capitale maggioritario po-
trebbe però attirare finanzia-
menti illeciti».

PerGiulianoPoletti,presiden-
tediLegacoop, invece,«proprio
ilmodellocooperativopotràco-
stituireperigiovaniprofessioni-
sti uno strumento efficente nel-
lagestionediprestazioniecom-
petenze multidisciplinari. Così
da poter offrire offrire ai clienti
serviziprofessionalidiversifica-
tiedielevatolivello».
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Chi può entrare

CITTADINI UEISCRITTI ALL’ORDINE

PRESTAZIONI TECNICHE SOCI DI CAPITALE

Il nodo tributario
Andrà evitata la concorrenza
fiscale tra le diverse strutture

2
NON CI SARÀ
LA CORSA
ALLE NUOVE STP

Lo studio diventa società
«Stp» anche multidisciplinari ma restano dubbi sulle incompatibilità

LA MOTIVAZIONE
Il regolamento
non è adatto
a definireuna disciplina
«concorrente»
traStato e Regioni

Lo studio associato resta più «light»

ProfessionistiiscrittiaOrdini,
AlbieCollegi(èespressamente
previstochevengaescluso
dallasocietàilprofessionista
siacancellatodall’Albo)

CittadinidiStatimembri
dell’Unioneeuropea,purché
sianoinpossessodiuntitolo
distudiochesiaabilitante
allaprofessione

Soggettinonprofessionisti
«soltantoperprestazioni
tecniche»:laleggenonbrilla
perchiarezza,masipuò
immaginareunsociod’operanon
professionistainStpdipersone,
chesvolgafunzionidisupporto
rispettoaiserviziprettamente
professionali;oppureaun
socio-amministratorediStpdi
capitalichesioccupidigestione
ediorganizzazionedellostudio

Soggettinonprofessionisti
chediventanosocidellaStp
«perfinalitàdiinvestimento»,
isocidicapitale.Lanormanon
dicenullasullaripartizionedel
capitaletraprofessionistienon:e
quindisipotràavere,adesempio,
unaStpconprofessionistial90%
enonprofessionistial10%,
cosìcome,viceversa,soci
dicapitaleal99%econi
professionistiall’1percento.

UNRUOLO DA CHIARIRE
Il capitale potrà essere
dimaggioranza e il socio
potrà svolgere attività
nonriservate,anchese
l’«esclusiva» non è scontata

Trend Micro:
soluzioni di sicurezza su misura

per gli ambienti virtualizzati
Le soluzioni per la protezione degli ambienti cloud e
virtualizzati continuano ad essere protagoniste del
mercato della sicurezza. Le aziende in questo mo-
mento puntano molto sul consolidamento dell'infra-
struttura, soprattutto nell'ottica della virtualizzazione
come perno di partenza per il passaggio al cloud
pubblico o privato e per gli ambienti virtualizzati la
sicurezza deve essere considerata un elemento im-
prescindibile, con soluzioni studiate appositamente
per la loro particolare struttura.
Trend Micro, forte anche di una consolidata alleanza
tecnologica con VMware e delle implementazioni
effettuate per questo vendor di riferimento, è in
grado di offrire una soluzione all'avanguardia: Deep

Security, pensato espressa-
mente per le architetture vir-
tuali e che sfrutta una nuova
tecnologia agentless. Deep
Security costituisce un passo
avanti rispetto ai prodotti utiliz-
zati nell'ambito della sicurez-
za tradizionale e permette di
evitare una serie di attività
onerose in termini elaborativi.
I suoi vantaggi sono stati resi

noti attraverso i risultati di un test effettuato da The
Tolly Group, che ha comparato negli ambienti virtua-
lizzati le prestazioni di Deep Security con quelle dei
principali concorrenti. Le verifiche hanno rilevato
che le performance di Deep Security sono fino a 11
volte superiori rispetto a quelle della concorrenza. I
risparmi a parità di prestazioni, che vanno dal 40 al
60% delle risorse elaborative, consentono dunque
alle aziende di aumentare il numero di macchine
virtuali installabili su un singolo host e di gestire un
numero 3 volte superiore di desktop virtuali. Ciò si
traduce in risparmi aggiuntivi sui costi di funziona-
mento, grazie all'ulteriore riduzione dell'hardware
necessario, a un minor consumo di fonti energetiche
- prime tra tutte quelle per l'alimentazione e il raffred-
damento dell'infrastruttura - e all'incremento del Roi
per qualsiasi progetto di virtualizzazione.

Per informazioni: www.trendmicro.it

TUTTO QUELLO CHE AVRESTE VOLUTO
SAPERE SUL SALE

Un recente studio mette in luce quanto ancora gli
italiani devono sapere sul sale per un corretto

utilizzo in cucina e per la salute
Il sale è legato alla storia dell'uomo e alla comparsa
delle prime civiltà stabili nel Mediterraneo. Da sem-
pre, è utilizzato per mangiare, conservare, curare
ma anche pagare e pregare. Ma oggi cosa sanno
gli italiani del sale? Da una recente ricerca "Gem-
ma di Mare" (condotta da Coesis per Compagnia
Italiana Sali) risulta che il 95% dei consumatori è
convinto di usare sale marino, ma in realtà ben l'80%
compra sale di miniera senza saperlo! Rispetto a
quello di miniera, il sale marino è migliore perché
è più ricco di oligoelementi e contiene meno
sodio.
Poco ma buono! Lo studio conferma che oltre il
50% degli intervistati dichiara di ridurne il consumo a
causa degli effetti sulla pressione e della ritenzione
idrica. È vero che spesso si fa un consumo eccessi-
vo di sale - circa 10 grammi pro capite, in realtà, la
quantità di 6 grammi al giorno è considerata un
giusto compromesso tra gusto e salute. Il sale è
importante per assumere iodio: un elemento indi-

spensabile per la crescita sia fisica che
psichica, perché
svolge un ruolo
fondamentale nel-

la regola-
zione della
tiroide. Dal
2005, il Mi-
nistero del-
la Sanità

ha reso obbligatoria la vendita di sale iodato per
combattere la carenza di iodio di cui soffrono
oltre 6 milioni di italiani.
Il sale non è tutto uguale! Esistono tanti tipi di
sale… Il sale iposodico, con una ridotta quantità di
sodio sostituita con il potassio. Il sale marino inte-
grale non trattato, più naturale e ricco di oligoele-
menti. Il Fiore di Sale, il più raro e pregiato perché
raccolto a mano secondo metodi antichi, caratterizza-
to da cristalli croccanti che esaltano il gusto delle
pietanze.
Il sale è solo bianco? Da altre culture arrivano i sali
colorati naturalmente o aromatizzati. Un'ampia gam-
ma, come quella di Sale Gemma Selezione, per tutti

i gusti: il sale rosa dell'Himalaya - il più
conosciuto, il sale rosso delle Hawaii, il
sale nero delle Hawaii, ma anche il
sale affumicato, il sale di fiume in fioc-

chi dall'Au-
stralia…
Dietro il co-
mune pen-
siero che il
sale è solo
sale, esi-

ste un mondo intero, sconosciuto e intrigante, ricco
di storia ed in continua evoluzione. Chi l'avrebbe
detto?

COMPAGNIA ITALIANA
SALI SPA

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

NOTIZIARIO DELLE IMPRESE


